
«Il nostro auspicio è che il processo di
pace in Medio Oriente vada avanti.
L’Italia da sempre è amica della causa
di pace. nel 2013 sono stati fatti passi
avanti e vedo nel 2014 l’anno della svol-
ta». Un investimento sul futuro. Un fu-
turo di pace. Una pace «a due Stati». È
la linea tratteggiata da Enrico Letta al
termine del bilaterale Italia-Israele. Il
premier italiano fa questa considera-
zione nella conferenza stampa con-
giunta, a Villa Madama, con il premier
israeliano Benjamin Netanyahu. «La
pace - aggiunge Letta - la vogliamo per
lo Stato ebraico, per i nostri amici pale-
stinesi e perché porterà stabilità all’in-
tera area. Siamo convinti - prosegue il
presidente del Consiglio - che la situa-
zione sia matura e siamo sicuri che il
benessere di palestinesi e israeliani
possa portare ad una soluzione pacifi-
ca. Soluzione per la quale l’Italia è da
tempo impegnata».

DIALOGOSTRATEGICO
Israele sostiene di volere «una pace du-
revole con i palestinesi», ma il proble-
ma dell’intera regione mediorientale è
quello del «futuro del mondo arabo»,
rimarca Netanyahu. «Speriamo di ave-
re dall’altro lato un partner che lavora
per la pace e lo sapremo ben presto»,
ha aggiunto il premier israeliano. «Pre-
ghiamo per la pace e vogliamo la pace
per noi e i nostri figli - dice Netanyahu -
«ma la pace con i palestinesi non cam-
bierà materialmente lo scenario in Me-
dio Oriente». «La questione», ha osser-
vato, «è il mondo arabo, e se potrà tro-
vare un futuro di stabilizzazione e di

crescita nella regione». «Stiamo veden-
do grandi sconvolgimenti in Siria, che
non sono legati al conflitto israelo-pale-
stinese, e lo stesso vale per Iraq, Libia,
Yemen, Egitto. I problemi che vedia-
mo», insiste Netanyahu, «sono quelli di
gruppi jihadisti che non accettano il
concetto di civiltà quale noi lo intendia-
mo».

DOSSIERIRAN
Altro nodo strategico è quello irania-
no. Israele preferisce «una soluzione
negoziata, diplomatica» sulla questio-
ne nucleare iraniana, ma ha bisogno di
«sostanza», perché finora Teheran non
ha modificato nulla, se non «i sorrisi,
l’uso della lingua inglese e una presen-
tazione in powerpoint (durante i nego-
ziati a Ginevra, ndr)», stigmatizza Ne-
tanyahu. «Noi preferiamo una soluzio-
ne negoziata e diplomatica, ma abbia-
mo bisogno di sostanza e non solo noi,
ma anche molti Paesi della regione»,
rimarca il premier israeliano, facendo
riferimento all’opposizione all’intesa
con l’Iran espressa anche dall’Arabia
Saudita. «Quando un israeliano e un
arabo parlano insieme la stessa lingua,
è meglio starli ad ascoltare», annota,
con ironia, Netanyahu. Ma nel monito
lanciato da Roma dal premier dello Sta-
to ebraico non c’è nulla di ironico. «Fin-
chè questi regimi non cadono, e cadran-
no, ci saranno grandi tragedie. Il regi-
me dell’Iran è un regime tirannico»
che «va fermato» prima che arrivi alla
bomba nucleare. «Noi non possiamo
permetterlo». Roma non ha nascosto
di puntare sulla nuova leadership ira-
niana, e sul suo presidente Hassan
Rohani, come soggetto stabilizzatore
del Grande Medio Oriente. Ma non a

spese d’Israele. «La sicurezza di Israe-
le per noi non è negoziabile», sottoli-
nea Letta. L’Italia, aggiunge il presi-
dente del Consiglio, guarda «con caute-
la ma con fiducia al recente processo
diplomatico e negoziale» partito a Gi-
nevra il cui obiettivo deve essere «la de-
nuclearizzazione in campo militare» di
Teheran. Così come c’è «l’urgenza asso-
luta di trovare una soluzione alla dram-
matica crisi siriana», rileva ancora Let-
ta. In vista della conferenza di Ginevra
2 del 22 gennaio, Il premier italiano af-
ferma di aver condiviso con il primo mi-
nistro israeliano lo «sforzo e la necessi-
tà di arrivare alla distruzione dell’arse-
nale di armi chimiche». «Vogliamo - ha
aggiunto il presidente del Consiglio -

l’applicazione della risoluzione delle
Nazioni Unite nel più breve tempo pos-
sibile». Pace e non solo. «Crescita, lavo-
ro, occupazione. Israele è per noi un
partner strategico per raggiungere
questi traguardi», spiega Letta, annun-
ciando la firma di 12 accordi molto con-
creti, molto importanti, che dimostra-
no come la collaborazione tra Italia e
Israele sia finalizzata a intenti, obietti-
vi, discussione e cose concrete».

IN VATICANO
In mattinata, Netanyahu era stato rice-
vuto da Papa Francesco. Nel breve co-
municato sugli incontri del premier
israeliano (dopo i 25 minuti con Papa
Francesco ha incontrato il neo segreta-

rio di Stato Pietro Parolin e il sottose-
gretario per i rapporti con gli Stati An-
toine Camilleri) si dà conto della con-
ferma dell’invito del premier israelia-
no al Pontefice in Terra Santa. Il Papa
e Parolin, inoltre, hanno evidentemen-
te tenuto a mettere in chiaro che la San-
ta Sede non ha mutato la propria posi-
zione in tema di diritti dei palestinesi.
Si legge infatti nel testo che «durante i
cordiali colloqui è stata affrontata la
complessa situazione politica e sociale
del Medio Oriente, con particolare rife-
rimento alla ripresa dei negoziati tra
Israeliani e Palestinesi, auspicando
che si possa giungere quanto prima ad
una soluzione giusta e duratura, nel ri-
spetto dei diritti di ambedue le parti».

Z
hang Yimou, il regista di
Lanterne rosse, ammet-
te di avere violato la leg-
ge sul figlio unico, e si di-
ce pronto ad accettare le
pesanti multe previste

dai codici cinesi. «Zhang e la moglie
Chen Ting - si legge in un comunicato
diffuso sul sito online Weibo - confer-
mano di avere due figli e una figlia».
Segue un mea culpa probabilmente fi-
nalizzato a ottenere uno sconto di pe-
na: «Per le conseguenze negative delle
mie azioni, vorrei esprimere pubblica-
mente le mie più sentite scuse».

Coraggioso nelle sue espressioni ar-
tistiche, Zhang evita prudentemente di
sfidare le autorità su un terreno in cui
la partita è persa in partenza. E si rasse-
gna a pagare una multa salata. Poche
ore dopo l'annuncio, il fisco intimava al
reo confesso di denunciare tutti i suoi
redditi per poterne calcolare con preci-
sione l’ammontare. Di norma la som-
ma da versare allo Stato è pari a otto o
dieci volte il reddito medio annuale nel-
la zona di residenza dell'imputato.

Lo scandalo, se tale si può chiamar-
lo, scoppiò sei mesi fa, quando comin-
ciarono a circolare illazioni sulle pater-
nità multiple di Zhang. Ben sette, con il
concorso di diverse partner femminili
oltre alla moglie. Ma nel rompere final-
mente il muro di silenzio intorno alle
proprie vicende private, l’autore delle

coreografie inaugurali alle Olimpiadi
di Pechino, nega tanta prolifica promi-
scuità: tre i rampolli, e tutti nati dalla
stessa donna.

Probabile che la decisione di venire
allo scoperto sia legata al cambio di rot-
ta emerso recentemente al terzo ple-
num del Comitato centrale comunista
in materia di controlli demografici. Pre-
sto diventeranno due i parti consentiti

agli abitanti delle città, così come già è
consentito da tempo alle famiglie con-
tadine e alle minoranze etniche. Più in
generale il governo sembra orientato a
scelte più concilianti rispetto a questio-
ni su cui esiste una forte sensibilità so-
ciale. E Zhang avrà ritenuto che sia op-
portuno cogliere il momento favorevo-
le.

L'allentamento dei vincoli alla pro-
creazione avrà certamente tra gli effet-
ti una minore frequenza dei trucchi cui
molti cinesi erano costretti a ricorrere
per aggirarli. Ce ne sono di particolar-
mente spericolati, per lo più costosi, e
spesso funzionano solo grazie alla com-
plicità di qualche funzionario disposto
a certificare il falso. Uno dei più comu-
ni, particolarmente diffuso secondo le
cronache a Canton e dintorni, è l’accor-
pamento di lieti eventi avvenuti in epo-
che diverse, nella registrazione di un
presunto unico parto gemellare. Le
proibizioni di legge infatti si riferisco-
no non al numero di figli messi al mon-
do, ma al numero dei parti. Natural-
mente occorre che all’anagrafe una ma-

no amica, normalmente in cambio di
congruo compenso, ometta di docu-
mentare la prima nascita. Un altro si-
stema è la finta disabilità. Se il primoge-
nito è handicappato, la madre ha dirit-
to a procreare nuovamente. Anche qui
il raggiro va in porto solo se corrompi
qualche pubblico ufficiale. È ovvio che
normalmente ad avventurarsi lungo
sentieri così tortuosi e rischiosi siano
individui con buone disponibilità finan-
ziarie e ottime protezioni negli appara-
ti statali per minimizzare il rischio di

essere scoperti. Un trucco da ricchi è
anche il parto fuori sede. Per la preci-
sione a Hong Kong, il cui regime di spe-
ciale autonomia esime dalla rigida os-
servazione di certe norme vigenti nella
madrepatria. Bisogna spostarsi con ra-
gionevole anticipo e attendere che il
bebè venga alla luce nell’ex-colonia bri-
tannica, registrandone la nascita in lo-
co. Ma presto, con i cambiamenti giuri-
dici in arrivo, simili acrobazie al limite
e spesso ben oltre la legalità, potrebbe-
ro risultare superflue.
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L’autoredi«Lanterne
rosse»ammettesulweb
diaverviolato la legge
del figliounicoefa
pubblicomeaculpa«per le
ripercussioninegative»

Troppi figli per la Cina, il regista Zhang Yimou si scusa
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● Il premier israeliano a Roma per il vertice
bilaterale: «Fermare il regime tirannico di Teheran
prima che abbia l’atomica» ● L’incontro con
il Papa, rinnovato l’invito a recarsi in Terra Santa
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Ha avuto due maschi
e una femmina
Rischia una multa
a molti zeri

Letta a Netanyahu
«Il 2014 segni
la svolta di pace»
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SIRIA

Jihadisti sequestrano
dodicisuore
in convento a Maalula
Dodici religiose delconvento Mar
TaklaaMaaloula, in Siria, sono tenute
inostaggio dai jihadisti cheoggi
hannopreso il controllo dizone
dell’anticacittà cristiana. Lo fasapere
l’agenziadi stampa stataleSana,
specificandochesi trattadicinque
suoreedella madresuperiora,
PelagiaSayaf. Il ministrodegli Affari
socialidi Damasco, Kindah
al-Shammat,hachiestoche i Paesi
esteriche appoggiano i ribelli nel
conflitto incorso facciano pressione
perchérilascino le religiose.Secondo
le fonti, i sequestratori hanno
compiutoatti divandalismonelle
vicinanzedelconvento e invari
quartieridi Maalula, doveci sono
franchi tiratori.
AGinevra intanto l’inchiesta dell’Onu
sulleviolazionideidiritti umani in
Siriahaprodotto le prove che il
presidenteBashar al-Assadha
autorizzato«criminidi guerrae
contro l’umanitànel suo Paese». A
riferirloè l’altoCommissario per i
diritti umaniNaviPillay, citata dalla
Bbc. Le prove indicano
responsabilità«al piùalto livello di
governo, incluso il capo delloStato»
nelcompiere «criminimolto gravi»,
haaggiuntoPillay. È la primavolta
che l’AltoCommissariatodell’Onu
accusa in modocosì diretto il
presidenteAssad. Inprecedenza,
l’inchiestaavevaprodotto prove di
abusideidiritti umani in Siriaanche
dapartedei ribelli.
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